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CASALE 7 MAGGIO 

Ogni governo che abbia in mira di ritenere il 
popolo sotto l'assolalo dominio, o di ricondurvelo se 
per opera dei fastosi o demagoghi gli avvenne di 
romper le antiche catene, suole adoperare al suo 
intento i mezzi elio esso credo specialmente appro­
priati alla condizione del paese, all'indole degli 
abitanti, alla tradizioni del passato, e che perciò 
si distinguono da quelli messi in opera in altre 
contrade — La Russia non si confida che nelle 
baionette e nelle spade do'suoi selvaggi: l'Ausilia 
fa fondamento nelle ire dello diverse razze d'uomini 
ammassicciate sodo il suo scettro, ed aizzale l'una 
contro l'altra dalla feroce scaltrezza della burocrazia 
imperiale; la Francia officiale tenta di rassodare la 
sua signoria satollando l'ingordigia di chi s'arrende 
alle sue voglie, e ponendo alla dura prova della 
povertà la virtù di chi non mole accomunarsi cogli 
apostati e coi traditovi. 11 ministero Piemontese ri­
condotto al potere dal risorgimento austriaco, e dalle 
facili vittorie di RadescM ha pur esso il suo mez/o 
proprio di gin ornare e di ridurre al dovere i 
malavvisati che non s'accontentano dei granelli di 
liberiti sobriamente amministrali al nostro popolo 
secondo i dettami della politica onesta o moderata; 
esso consiste nei proclami, e nelle circolari — Dei 
primi non parleremo: s'appartiene al Massimo Azeglio 
il vanto di a\erne usato con tanta sfrontatezza e 
scaltrimrnto; sarà questa una gloria da aggiungersi 
nella di Ini biografia a quella guadagnatasi polla difesa 
di Vicenza, per la pace onorevole coll'Austrià, e per 
le cariche di cavalleria nelle -we di Torino—Non 
vogliamo neppure ricordare le famose circolari del 
Oalvagno e de'suoi satelliti al tempo delle elezioni, 
che gli valsero l'acquisto di una maggioranza trat­
tabile, anzi piare\olisshna, la (piale ognidì coopera 
con Osso lui alla felicità del Piemonte, del che ben 
presto ^'accorgeranno i contribuenti—Non abbiamo 
altro scopo che di sottoporre agli occhi de' nostri 
lettori alcuni brani di una circolare di un alto 
impiegato di Provincia, che, la ogni studio per ren­
dersi degno esecutore della politica ministeriale; 
liberale dell'indomani nel tempo della nostra trasfor­
mazione governativa, esso s'adopera incessantemente 
por cancellare le memorie di quell'odioso passato: 
istrumento attivissimo dei brogli (iahagnani, nello 
scorso dicembre,' si vanta di avere rimosso dal 
Parlamento i più /asfosì'rappresentanti delle Provincie 
da lui amministrato, e surrogati loro degli eloquenti 
conservatori; nò disdegna invocare lo sue vittorie 
elettorali per ottenere a'suoi cari de'favori, de'bo-
nefìzii negali ai loro meriti; circondato-i di quanto 
v'ha di più squisitamente nobile nell'aristocrazia 
di sangue e di danaro, fa rivivere nelle sue soirées 
i beati giorni, le dolci ricordanze dei governatori 
di Novara—Incaricato ora di curaro l'esatta ese­
cuzione del celebre edillo' del Ponza di S. Martino 
contro le pubbliche adunanze de'Consigli Municipali, 
ha compiuto tale dovere con una circolare cosi 
famosa e ben condita da emulare gli scritti del 
grande suo maestro politico, il primo inizialo di 
Polizia —Ne riportiamo qualche frammento ad i-
slruzione dei Sindaci e degli Intendenti. 

« Con circolare del 13 marzo p. p. il Ministero 
dell'Interno, analogamente al voto emanato dal 
Consiglio di Stato in sessione generalo del 25 
precedente febbraio, incaricò Y Autorità Ammini-

, stralìva d'invitare i Consigli Comunali a non am-
ntotjere il Pubblico alle loro sedute. Sono abba-
StjlOTa conosciuti i motivi di tale prescrizione svolti 
in quella circolare, slata inserta nel foglio uffi­
ci-ale, ed in varii altri giornali nazionali; mi limilo 
peroiò a compiere il dovere di notificarle il su­
pcriore divieto anzi rif'rito ». 

« Volendo ad un tempo il Ministero procurare 
agli Amministrati quella mage.ior garanzia che si 
P0»sa, comr.vlto all'All'orila Amministrativa di 
esorhtiv le Amministrazioni a pubblicare i loro 

alti come per lo passato, o le impone di non im­
partire le approvazioni prescritte senza la previa 
pubblicazione delle deliberazioni ccc » 

Preghiamo i nostri lettori d'osservare lo gra­
dazioni di forza che sotto l'ingegnosa penna del-
rintendonle Generale di Novara prende la impe­
riale circolaro del S. Martino. Dapprima non ò 
che un invito; poscia diventa una prescrizione; e 
di 11 a due linee, ha già acquisiate le proporzioni 
di un superiore divieto; è difficile trovare un gio­
coliere di parole più svelto, più agile. 

Eguale destrezza si rincontra nel modo di far 
intendere il volere del Governo che, siano pub­
blicale le deliberazioni dei Cousigli Municipali. 
Dapprima l'Autorità Amministrativa esorta le Am­
ministrazioni a pubblicare i loro alti; ma tosto lo 
avverte che non impartirà la sua approvazione agli 
alti medesimi senza la previa pubblicazione; ciò 
che vuol diro, (o voglio assolutamente, altrimenti 
annullerò quanto voi fate — 

Il Ponza di S. Martino deve essere, superbo di 
avere trovato un interprete [così rugiadosamente 
sottile del suo grande edillo. Se la gelosia, facile 
a nascere fra i molti che si pascono allo stesso 
piatto, non viene a frammettersi tra quell'Inten­
dente Generale ed il nolo Primo Ufiiziale, quegli 
può essere sicuro di sedergli ad latus, o quanto 
meno ad pedes nella nuova composiziono di Ga­
binetto, che secondo le ullimo notizie della Capi­
tolo sta per erigersi sulle, rovino del Galvagno e 
dell'Azeglio, del Mameli, e forse anche di tutti i 
ministri attuali. 

Prima di lasciare il nostro eroe in secondo delle 
circolari, vogliamo a compimento della sua apo­
teosi amministrativa accennare ad un sublime uf-
tizio, cui destina la Guardia nazionale nel torri-
torio da lui governato. 

Dopo aver scrilt), eh*1 questa nobile insliluzione, 
siccome destinala a custodire le libertà popolari, ed 
a mantenere l'ordine ed il rispello alle legg', ri­
chiede specialissime cure per corrispondere de­
gnamente ed efficacemente all' alto scopo avutosi in 
vista dalla magnanimità di Carlo Alberto nell'atto, 
in cui spontaneo la elargiva al prediletto Popolo Su­
balpino, egli lamenta con querule parole le con­
tinue devastazioni dei boschi per lo scarso numero 
degli agenti preposti alla polizia rurale, ed esorla 
i- sindaci ad indurre la Milizia nazionale a prestarci 
il rimedio dell'efficacissimo suo concorso per mezzo 
di pattuglie armate e notturne. 

A fronte del vergognoso abbandono in cui la 
Guardia Nazionale è lasciata per indolenza, anzi 
per il mal volere del Galvagno, e del suo fido 
Acalo, credere, od almeno pretendere di far cre­
derò che dessa si eleverà all'atto suo scopo di­
ventando l'ausiliare ordinario degli agenti forestali, 
e delle guardie campestri, è un pensiero così strano, 
così originale, elio non ci basta l'animo di apporvi 
qualunque commento. 

Diremo solo, che se il popolo finora non si cura 
molto delle improntitudini de'suoi reggiteli, po­
trebbe pure non esser lontano il giorno in cui so 
ne dovesse, o potesse ricordare; e che questa pos­
sibilità vorrebbosi aver presente da chiunque della 
circolari o decreti, se non ama udirsi all'orecchio 
il terribile troppo tardi. 

«=«asB=» 
RISTORAZIONE DEL POTERE TEMPORALE 

DEL PAPA 
Quegli tli'usinpa in teira il IUORO mio 

Catto li.t dtl ruijilerio mio i Iliaca 
Del b.inguo e della puna 

DANTE 

Niente nrilr.i lodar liene iti Europa, limilo 
non duerno rovesciato la MACCHINA di nomi. 

INHKO IV. 

I giornali dei parliti che nulla hanno obhliato, e 
nulla imparato, ci vengono a cantare in coro un'Osanna 
per il ritorno del Papa a Roma. 

Per costoro « la ristorazione di Sua Santità ò l'av-
» venimeuto il più considerevole dell'epoca; poiché, 

» aggiungono essi, tulli i diritti sono appoggiali al-
• l'autorità del Papa; la fona morale d'ogni soeiotà 
» viene da Roma. Sostenendo l'autorità del Papa» il 
» governo francese ha reso «a servino i — H o 
» all'ordino europeo ». (Così VAssemblée national, Let-* 
(res <ìe Londre*, ì 7 avril 18$0 ) . 

Ma esaminiamo. 
Il Papa, abbandonando furtivamente Roma nella notte 

del 24 novembre 1848, abdicava col fatto il potere 
temporale; ricondotto a Roma col mezzo della forza 
brutale delle baionette straniere, egli perde moral­
mente il potere spirituale. 

Ecco la verità. — Ammettendo che « la forza mo­
rale dell'aulorià viene da Roma, » — questa forza 
non potrebbe procedere unicamente dalla presenza 
materiale del Papa nel Valicano. 

Ora il papato uccise se stesso. Egli fu già involto 
nel sanguinoso lenzuolo con cui l'intervento straniero 
ha ricoperto la sede pontificia. 

Il papa non e, più che un uomo: l'aureola di san­
tità è svanita. Egli più non rappresenta né il princi­
pio d'una religione tutta d'amore e di carità, né la 
leggo di giustizia di un Capo di Stato. 

Il papato, come dice Dante, si è venduto ai grandi 
ed ai possenti; egli ha calcato sotto i suoi piedi i buoni, 
ed esallato i cattivi. 

Puttaneggiar co'rcgi allor fu vista, 
Calcando i buoni e sollevando i pravi, 
Che la vostra avarizia il mondo attrista. 

È un fatto innegabile: 
Il ritorno del Papa a Roma 6 il trionfo della ca­

marilla Cardinalesca, ò la vittoria dei diplomatici re­
tori o innocenti, come sarebbero i signori Spaur o 
d'Harcourt. — Ecco tulio. 

Ma prendendosi giuoco del Papa, facendolo ora 
comparire, ed ora scomparire sopra il verde tappeto 
dei loro intrighi, che cosa hanno ottenuto questi pre-
slidigiatori politici? Della più grande autorità morale 
dell'istoria essi ne lum fatto un istrumcnto di partito, 
un fantoccio di autorità. 

Rappresentanti di una politica egoistica e brutale, 
voi avete voluto rendere il potere spirituale solidario,,,, 
del potere temporale. Raccogliete i fruiti dell'opera' 
vostra; voi avete con un sol colpo ucciso i due po­
teri pontificali. 

A Roma, prima della fuga del 24 novembre, niuno 
pensava a diminuire il potere spirituale del papato: 
ciascuno soltanto sì maravigliava che il papa tempo­
rale, dopo avere liberamente rimesso una [parto del­
l'amministrazione del paese nelle mani d'una Camera 
di deputati, e d'un'allra di pari, e dopo che questi 
due corpi legislativi avevano di già votato OTTANTASEI 
leggi amministrative, non avesse sanzionato neppure 
una sola di tante leggi (I). 

Lo stupore sembrava abbastanza ragionevole. Che 
cosa avrebbero dello i pia caldi reazionari, i più te­
naci conservatori del regno di Luigi Filippo se egli 
avesse lasciato dormire nei loro cartolari ottanlasei 
leggi votalo con tutte le forme legali? 

Lo Camere avrebbero osse medesime consumato la 
rivoluzione del dispresso; poiché un potere non potrebbe 
fare un più aperto oltraggio a'suoi amministrati. 

Quale potere occulto tratteneva adunque il Papa 
dal sanzionare quelle leggi? La camarilla Cardina­
lesca od il di lei degno accolito in abito corto, il 
conte Rossi. 

Patrocinatori d'una politica macchiavellica e bru­
tale, essi volevano con tutti i mezzi possibili para­
lizzare, nell'interno, il progresso delle riforme ammi­
nistrative; all' estero, il movimento dell' indipendenza 
d'Italia. Essi paltegiavano da un lato coll'Austrià, dal­
l'altro con una amministrazione, in cui il latrocinio 
e le iniquità d' ogni genere sono organizzale in fa­
vore dell'aristocrazia clericale. 

(i) Si consulti il rrso-conto pubblicalo a finest'epoca a noma per cura dei 
HCgrctaru della cameia, dove sì pirla ili qucstc oltantasei leggi /ye« «tniionate 
dal Papa. 



La testardaggine della camarilla aveva sollevalo un 
nia'coiitento inlinilo; ma l'odio che perseguitava la 
Camarilla non prendeva egualmente di mira il papa: 
ben Jungi da ciò, .l'odio del popolo non era vólto 
che contro il ministro dirigente. Il popolo nel no­
vembre del 1848 aveva grarkhf jsperanza di vedere 
il papa ad entrare aitine apertamente e lealmente 
nella lega contro l'Austria e nelle riforme amroini-
s- Irati ve. 

La vecchia diplomazia europea volle trarre, profitto 
l'olle esitazioni del Papa e della morte di Rossi. 

Il governo francese, rinnegando la sua propria ori­
gine, la sua missione emancipatrice, disconoscendo il 
StCrosànto diritto del popolo romano, intervenne; ap­
poggiandosi sulla l'orza brutale, esso rovesciò la re­
pubblica; esso cantò trionfo e credette di proteggere 
il papa. Ma le palle e le bombe avevano distrutto 
papato e repubblica. 

Ciascheduno conosce il reste. 
'Afa Ciò che si finge d'ignorare nei penetrali gover­

nativi e nelle file della reazione, e. la posizione spa­
ventosa che il potere temporale amministrato dagli 
speculatori della chiesa ha creato a tre milioni d'uomini. 

Ciò che è utile a conoscersi in questo momento si 
è la specie di politica e di governo che la Francia, a 
prezzo del suo onore, del suo sangue e del suo tesoro, 
ha or ora restaurato a Roma 

« Niente andrà bene in Europa (ino a che noi non 
« avremo rovesciala la macchina di Roma» diceva 
Enrico IV all'inviato di Danimarca. Parole profonde 
t» politiche! Che cosa conteneva dunque la macchina 
dì Roma? SPOCUAZIONII, EMHKIA, CORUUZIONIÌ, MISHHIA, 
INIQUITÀ, IGNORANZA. 

Il potere temporale dilapidatore. 
Coi trattali di pace del 20 maggio 1814 o 20 no­

vembre I8i:v la Francia si obbligò a pagare ali'Eu-
j>pa tulli i suoi debili di guerra ascendenti a 34IÌ 
milioni. 

La convenzione del 2") aprile 1818 accordava « agli 
» individui, alle comuni, agli stabilimenti particolari 
» (pud siansi degli stati romani, creditori della Francia » 
la somma di 29 milioni di franchi. 

Cosa sono diventali questi 29 milioni rimessi nelle 
saere mani della sella clericale di Roma e gl'interessi 
dopo il 1818? 1 creditori lo ignorano. 

flou e (mesto un l'urlo manifesto, un abuso di con­
fidenza, una santa scroccheria'' 

Rispondete ! 
Certamente nessuno accuserà d'intemperanza di 

linguaggio il celebre giureconsulto Carlo Armellini, 
il quale dirigendosi il 7 febbraio 1842 alla rongrr-
i/azioìw iti revisione presieduta dal Cardinal Brignole, 
e parlando a n.mie degli antichi creditori della Francia 
disse ai governanti di Roma « Allorquando voi trai­
li tale il giuste e l'ingiurio d'un modo cosi elastico 
» e variabile, pcrmclteloini di pensare che voi non 
ii eretteti' punto alt esistenza, né della morule, né della 

H giustizia. » 
Vane parole Ne la spaventevole miseria nella quale 

sono cadute centinaia di famiglie, nò la disperazione 
delle yedove e degli orfani che imploravano senza 
posa la restituzione dello somme che il governo fran-
tese aveva consegnale nelle mani dell'aristocrazia 
clericale; — niente ha prevalso contro l'avarizia e la 
rapacità di questi detentori fraudolenti .. ( C'tmfiiiHfiJ 

FEDE E PATRIA 
Fede e Patria, quantunque trovisi oramai al capez­

zale, pure, come gli olici, non dispera di riaversi, e 
(iride trovar modo di protrarre ancora per poco la 
sua'stentata esistenza, nel suo n.° 104 manda fuori 
ufi secondo programma, in cui annunzia come egli 
stia 'per trasformarsi in un zibaldone da cucina, il 
quale uscirà due volte al mese. Premette il Gerente 
di essere entrato in siffatto divisamente onde provvedere 
alla*maggior gravità e mole delle sue pubblicazioni, non 
che al tìiodo piti sicuro di conservarle. Il buon Canonico 
ignorando che la fortuna di un libro è effimera (piando 
non si fonda nei pregi intrinseci, alla, fin fine uccellerà 
insieme' al danni ed allo beffe. Con questo mezzo egli 
sunmùiiislrerà gi lettori (che temiamo non saranno molti, 
avv'eghachJ' pòchi siano dotali della cappucinosea pa-

m yienzà'tlf leggerlo) una collana di opuscoli (degni del 
ee~drO'), 'od tinche scritti maggiori ili un interesse vivo, e 
piti bile setiihì'ànale ("vera manna piovuta dal cielo) e, 
ciò"clW piiV thòhta, libererà se medesimo dqUa dura 
necessità di gettare un tempo prezioso nello svolgere pa-
rcìteni periodici (madonna Concordia, come con lepida 
pedanteria la chiama Fede e Patria, l'Opinione ecc. 
i quali già ' più d' una Hata spedirono al mellìfluo 

Gerente patente d'ignoranza la più compita e pre­
cisa) ove non trovasi la scienza, o solamente appi-
einita ( sentite, o barbagianni? ) e lussureggia in­
vece un'audacia e pretensione, da fare stomaco ai meno 
delicati. I collaboratori saranno uomini di fama piti che 
italiana, fra i quali noi ci confidiamo di veder anno­
veralo un noto professore di Teologia il quale 
forse fin qui sì ritrasse dall' affidare al Gerente 
scritti dt maggior lena, che non sia il famoso articolo 
sulla civiltà cristiana copiato a sproposito, per non ve­
derli uscire a spilluzzico, frastagliati in varii fogli, nei 
quali l'importanza, e forse anche la vita suol cessare nel 
giorno stesso in cui videro la luce. Noi siamo certi che 
il Gerente si sforzerà di adempiere nel corso dell'o­
pera la promessa del programma, di cui, dicesi, ne 
verrà stampato un buon numero di copie, le quali 
verranno distribuite e regalale a chi le vuole, e a chi 
non lo vuole dal rinomatissimo D. Rasilio da Felizzano. 

Ci conferma poscia Fede e Patria la notizia che da 
Roma siasi pronunziata sentenza di scomunica contro 
il famigerato prete Grignaschì, già suo cliente e com­
plici. Il proteiforme periodico, le cui polemiche pesano 
meno di un granello di sabbia, che, dopo la prima 
sentenza emanala da questo Magistrato d'Appello, 
cantava vittoria, quasiché quell'indegno ministro di 
Cristo fosse allora vittima di violente ed ingiuste per­
secuzioni, ora cambia tuono, e dice a mezza voce, 
che quell'ipocrita dal primo processo usci piuttosto 
felicemente. Anche dopo quella sentenza (che non fu 
assolutoria) i più ravvisarono nel facinoroso prete, 
non che un mistico esagerato, un intrigante bottegaio, 
ed un perturbatore. Che quei colali, addosso cui Fede e 
Patria bandiva la croce, mal non si apponessero, ben 
lo comprovano i tumulti da quell'Iscariotte eccitati 
nelle infelici popolazioni di Viarigi e dei Franchini. 
Già fin dai primi di maggio (1849) la pubblica voce 
ci annunziava che il Grignaschì, non avendo ribrezzo 
di fare sacrilego mercato delle cose più auguste della 
religione, spacciavasi per Cristo: i buoni ne erano 
scandalizzati e vedevano dolenti come si traesse da ciò 
nuovo argomento per Screditare la religione; a conoscere 
se vero fosso o falso ciò che fama ne arrecava, dicesi 
fosse spedito nei dintorni di Viarigi e dei Franchini un 
bidello di Fede e Patiia, il quale nel suo ritorno ri­
feriva a chi lo inviò come egli, al vedere il devolo 
contegno di quelle popolazioni, avesse a rimanere edi­
ficalo. (Povero sempliciotte!!,., cui certo l'affetto pel 
Grignaschì liscilo piuttosto felicemente dal primo processo 
fé volo al giudizio). Quando quella missione fossesi 
affidala a qualche oculato e dotto sacerdote, forse il 
mate sarebbesi potuto arrestare sul principio, e non 
avremmo di presente il dolore di vedere quelle sgra­
ziale popolazioni vittima di pregiudizii e d'inganni — 
L'Opinione parlando della scomunica fulminata da Roma 
contro il Grigliaselo e complici, domanda (e noi con 
lei), come potranno difendersi dai fulmini del Vaticano 
i devoli alla Fede e Patria ed un notissimo professore 
di Teologia, che accompagnava il Grignaschì davanti 
alla corte d'Appello?... Tulli ricordano che l'impudenza 
di quest' egregio e notissimo professore in occasione 
dei pubblici dibatlimenli fu spinta tant'oltre, ebe l'uf­
ficiale del pubblico ministero ebbe a sgridarlo seve­
ramente. 

Passa quindi il giornale delle sagrestie a discorrere 
della circolave emanala da quella buona lana dell'Ar­
civescovo di Torino, di già severamente giudicala dalla 
pubblica opinione, in cui egli, non adontandosi di ri­
correre a qualsiasi arte ignobile ed all'adulazione, 
intravede lo sforzo di conciliare (sic) il rispetto dovuto 
ai sacri canoni (Franzoni era solilo a diro che egli 
non volle inai immergersi nel pelago dei canoni e della 
Teologia) coli'obbedienza alla nuova legge. Il Gerente 
monta sulle furie, e non sa darsi pace che quella 
circolare sia stata sequestrata a" ordine del Ministero, che 
il sequestro sia pur caduto sopra il foglio dell' Armonia 
(suo maestro e duce) che l'ha riprodotta senza però 
che siano sequestrate né la Gazzetta del Popolo, né il 
Risorgimento (per cui, or fa qualche, mese, il rugiadoso 
canonico non aveva che parole di lodo), che l'hanno 
pubblicala col corredo dei loro commenti, nei quali si ac­
cusa gentilmente (questo ò il massimo dei sacrilegii) 
l'Arcivescovo di rivoluzionario. E eome?... miagola il 
Gerente, può egli dirsi reo di atto rivoluzionario un 
uomo, che nel conflitto dei due poteri segue il dettame di 
sua coscienza (lutto il mondo sa che la coscienza di 
Franzoni è falta a maglia di calzetta) che non diffonde 
il mal contento,,che non predica la disubbidienza (il solo 
Fedo e Patria può assolvere l'Arcivescovo delle note 
di disubbidienza), e nemmeno l'assoluta resistenza passiva, 
che solo comanda precauzioni precarie, finché la S. Sede 
faceta sentire i suoi voleri'! Il Gerente non osa ripro­
durre l'incriminata circolare per tema di un sequestro, 

non avendo egli in animo di premunirne eon un coment» 
che imprima sulla fronte (invereconda) di un Arcivescovo 
il marchio di rivoluzionario il qual marchio (il buon 
canonico si muta in volto, si altera, si cornicela, si 
arrovella) sembra, clw per gentilezza dei nostri italiami-
simi divenga l'esclusiva decorazione dei preti... della bottega, 
che avendo fatto il callo ad ogni pudore, prostituiscono 
illoro mediocrissimo ingegno a patrocinare un Franzoni, 
ricorrendo alla mala creanza, all'improntitudine, alla 
maldicenza. Ad eludere la sorveglianza del governo, il 
canonico Gatti, prosteso a terra, in atto di adorare le 
altezze vescovili, dà umilmente un suo- consiglio ai 
Monsignori, quello cioè d'intendersela fra loro (vis 
unita fortior ) quando hanno da venire ad alti pubblici e 
un po' dilicati e quando non si trovassero in pieno 
accordo, od amassero agire isolatamente, in allora sa­
rebbe forse migliore lo spedienlc delle Istruzioni se­
grete Istruzioni segrclelll il segreto della botici;,! 
è svelato: la maschera vi è caduta: il Governo IR 
pesi questo parole, e vegga so non debba condannarsi 
alle fiamme un Giornale in cui si tenia d'insinuare 
ai Vescovi lo spedienlc delle Istruzioni segrete. Convien 
dire che voi, sig. Canonico Gatti, siate avvezzo a la­
vorare nel mistero e nelle tenebre, poiché insinuale 
ai Monsignori siffatti consigli infornali: i buoni ama­
no la luce e non te tenebre: e solo chi "fa cose mal­
vagie odia la luce,., acciocché le sue opero non siano 
convinte. L'Episcopato Subalpino dovrebbe unanima-
mente protestare contro un pretazzuolo che dì essi 
vorrebbe faro tanti Gesuiti. 

Ci perdonino ì lettori se li abbiamo stomacali por­
gendo loro un saggio dello stile di Fede e Patria, giornale 
ili cui la parie più eletta del clero si adonta. Non é 
nostro costume il curarci di cosifatle sporcizie, a meno 
che il loro puzzo venga ad offenderci. Per altra patte, 
sarà questa per avventura l'ultima volta che ci az­
zuffiamo con quello stentato e cascante, periodico: 
giacché, fra breve, entrando nella redazione di I Fiiur. 
e PATRIA nomini di fama più che italiana, non fu mai, 
che noi poveri ed oscuri fogtiellanli entriamo in 
lizza con siffatti ingegni, gli scritti dei quali saranno 
portati all'altezza delle rispettive cognizioni atluaH, e con­
formi alla gravità dei religiosi e sociali bisogni. 

(Articolo Comunicato) 

Il CARROCCLO A MADONNA FRUSTA di nuovo salute. 

Che e, che è Madonna Frusta? Oh corno siete brulla 
e cattivai... Sembrate proprio un moderalo arrabbiato' 
Che? V'hanno forse toccato nel vivo il vostro eroe 
da scena? V'hanno forse sculacciala, o mozzicata la 
coda? Forse, non vi lasciano poppare a mamma Na­
zione che i vostri padroni tengono in tutela? Ah! vi 
comprendo. Poverinal vi hanno detto la verità, e voi, 
proprio come i ragazzi, ve la pigliate. Che? non è 
forse vero che voi siete un nconatol Vi dimenticale sì 
preste dei pochi giorni di vostra vita? E perchè vi 
spuntano i denti per mangiare, voi già sdegnate 
di essere bambina, e volete venir su ad un tratto 
come i vostri eroi? Domandatene a certi vostri fra­
tellini, e vedrete se i denti precoci siano un fenomeno, 
quando si ha l'alta sorte di nascere sotto l'influenza 
della costellazione di Piazza Castello. 

E quel lasciare la questione politica per discendere 
alle persone, e quel sciorinare laute e tanto hugie non 
vi accusano forse ancora ragazza? In verità che in 
questo voi avete superata la nostra aspettazione. E per 
es , lasciando a parte le tante che avete delle in po­
dio righe contro le persone del Carroccio, noi poteva­
mo bensì supporre, che dopo che vi siete assunta 
l'impresa delle riverenze ai vostri Eccellentissimi Pa­
droni, vi sareste in un colla coda armata anche della 
pazienza dell*asino, ma che non voleste poi altro, 'e non 
desideraste altro che di buscarvi le busse di tutti i partiti 
estremi, oh! perdonate, Madonna, questo supera ogni 
virtù asinina ed ogni aspettazione, e voi dite una bella e 
buona bugia, a meno che vi abbiate diritto ad un boc­
cone proporzionato alle battiture. Veramente non ab­
biamo avuto l'onore di leggere, come voi ben dite, 
quel pettegolezzo, che avete stampato nel vostro primo 
numero; ma qualunque esso sia, non possiamo credere 
che questo, e non altro, sia il vostro desiderio. E se 
così fosse, e se partito estremo è quello del nostro 
giornale, perchè tanto guaire per due sole parole, co­
me se vi avessero morsicata la coda? Permetteteci 
adunque che il ripetiamo; voi avete detto una bella 
e buona bugia insieme alle tante altre che avete in­
filzate, appunto come fanno i ragazzi. 

Ma via, non andate in collera, sig.a Frustimi; giac­
ché tanto vi spiace, non vi diremo più che siete una 
bambina Ora che avole spiegati ì vostri desiderii e i 
vostri diritti, sapremo ancor noi farne la debita ragione 



Se é vero che voi siale maneggiata, come dite, da chi 
ha tanto arso d'amore per la italiana indipendenza (e 
forse per qualche divinità), ed ha incontrali tanti pe­
ncoli (forse anche nelle quinte), e so questo eroe 
della indipendenza italiana ha finito per mettervi al 
servizio delle eccellenze di Piazza Castello, e condan­
nai vi a vivere slombata e strisciante nelle vostre 
mortifere bassme, voghamo nconoscervi di buon giado 
il «Imito ad una prematura vecchiaia, anzi, siate puro 
fin d'ora la vecchia fi usta invece di una frusta bambina, 
ed ì bambini della monlaqna volgendovi dall alto un pie­
toso sguardo, invece della culla del Canoceio, che 
nes-uno vi ha mai offerta, uenseianno a pieparare 
hen tosto a voi, vecchia fi usta, un letto all'ospedale 
degli ìneutabih 

— Leggiamo ntl Cittadino di Vigevano del 27 
Non insignificanti, nella strana giunta che toibida-

tnente muovono 1 pielati di Piemonte alle nostic leggi 
e «Ila nazionale sovi aiuta, sono 1 seguenti quesiti 
tesle dati a un concoiso di pauoccliie m Vigevano 
Li abbiamo tiascclti ti A van alti t, notevolissimi pei 
«ingoimi ltgguezza, e che aviemjno dati in disteso 
se lo spazio del nostio gioì mie lo avesse consentito 
Il saggio, a tiaduzionc testuale, che qui piesentiaino, 
basti pciò a ognuno che abbia senno e ìtbgione in 
cuoi e. Essi ne vedi anno quali pnuoci ci vogliono 
dare, e sovia quali opinioni si fondi, dai piincipi 
untinti, il minto dei saceidoti' 

1 Quesito — Dalla puma gioventù Sulpizio, dopo 
avci 'egiccluato in celti hbn, non fiequento più il 
sacramento della penitenza, nel quale cattivo piopo-
sito molto più si eoiifeunò, quindo lesse simili cose 
(sic) nei pubblici fogli — Chiulesi Se chi legge 1 pub­
blici fogli di cui e caso (ne) incoila 111 alcune pene 
— se possa esse/e a ssolto f 

2 Quesito — Telino, pauoco, tiene sermoni, nei 
quali spesso dissella di politiche cose, intento alle 
cu ih faccende, quasi sempre omette la iccitazione dei 
divini Uffici, e, pei sotti arsi dalla giunsdizione del 
vescovo, dimanda che sia appi ovaia una legge che il 
vescovo con altri e il sommo Pontefici giudicano con-
liaiia ai da Mi della Chu sa — Cluedesi se renino ab­
bia soddisfatto all'obbligo di pascete le anime affida­
tegli, se abbia peccato, e di quale specie sieno 1 pec­
cati da lui commessi attendendo ai civili uffici, e di­
mandando V adozione della legge di cui ì caso ' 

3 Quesito — Vittoi e, cinetico, porta pantaloni lunghi, 
gipca elegante, fazzoletto di seta neia al collo, inteiviene 
ai balli. Dice molti e seminai gli mei edibile e opposto 
alla carità evangelica che nessuno possa esseie salvo 
ftion della Chiesa cattolica — Chiedici se Vittoie pec­
chi giavemente pei 1 abito che poi ti, e pei le leste 
cui intei viene — Se debba giudicai si foimaìe eretico 
per la pioposi/ione come sovia cspiessa7 

Colaggio, Signon'Inquisizione'Yeiianno poscia gli 
Auto-da-fc. 

Agli esposti quesiti crediamo bene di aggiungile la 
leìtei a che il Sacci dote Robecchi sci iveva al Du ettoi e 
del Cittadino, come quella che ha ti alto ai medesimi, 
e non è cei lo priva d'miei esse pella mordente satira 
e la spintosa maniera con cui si nvolge contro il 
jeiuoie la puntura che eia ad aitn duelta 

Cai o Boldruu ' 
Avete leso un seivuto segnalato al Paese pubblu andò 

1 quesiti dati a scioglici e nel concoiso teste tenutosi 
in Vigevano delle vacanti Pauocchie 

Almeno il paese conoste!a quali uomini 1 Vescovi 
mandino Pastou Dotton e Padn ai loio scinpie amati 
Diocesani 

Coloio 1 quali avianno detto le peggion villanie 
de'gioi nah e de'giornalisti, coloio 1 qti di aviaimo più 
Hsolutameute intimato al imnistio Siccaidi il lade te-
tio Satana, coloio ì quali avianno inosliato di im­
pipai sene della Carnei a, del Senato, del Re, della 
Nazione, più che funeiah e battesimi, maininomi e 
messe stiano in piezzo, quelli sai anno gli eletti 

Saia cosi, non può esseie che cosi Figuiatevi' se 
quelli che sono già a cavallo d'uua Pan occhia non 
sanno ti ovaie il colaggio di gudaie Viva lo Statuto 
e chi lo la vaici e, come volete che questi altn, i 
quali coi tono (lieti o ad un bene che full sospuo di 
tutta la loio viti e son vicini a 1 aggiungi ilo , vogliano 
dai tolto al Papa e al Vescovo, a coloio cioè clic 
hanno 111 mano d boccone che, tomo la manna digli 
Ebin, deve soddisfuc a tutti i loio gusti? Ohibò 
olubo1 faicste, più suppoi endolo, tioppo giave tolto 
alla loio tanta la quale ben' oidinala qual è deve 
cominciate ab egone 

Povcio Sulptzto' poveto Vittoie' Stale fi escili pel 
dn messa' Leggei e la Gazz«tta del Popolo, l'Opinione, 
Ja Concoidia, poitai pantaloni, e cravatta neia' Vi 
par poco? Ah me l'avete fatta glossa! almeno aspet­
tale che aveste detta la pumi» messa, il peggio che 
vi poteva capitale eia una sospensione (a dwinis 
s'intende) e alloia il Comitato di soccoiso ni Sacei­
doti Iibeinli avi ebbe potuto vernivi in aju^o, ma cosi 
come si ta? per oidmaivi sacci doti ci vuole il Vescovo. 

E il pai toco Telino' Lui si che ne aviù busratc 
delle bastonate' Buon per lui se ha buone spalle e 
buono stomaco, altiunenti ho piuin, ma me lo fu­
lmino moine coinè il poveio Montcmanni. E pei 
quale delitto'' Foisc avià insegnalo ai suoi Panoc-
cbiani che cosa vuol dire Stitulo, Guai dia Naziomle, 
Carnei a, Senato ett, avi a detto the bisogna amai e 
la patita e caccialo gli stialiieu che \i oppi intono, 
avià fatto tutto che eia in lui poiché la guena dd-
Tindipendenza italiana nuscissc a buon fine 

Lo conoscete voi, caio Bobinili, questo Pai mio 
Teimo' Se Io conoscete, fategli le mie sinici e con-
gtatula/ioni, ditegli che delle peisecu/10111 dei ti isti 
si consoli pensando che tutti 1 buoni Io benedicono, 
ditegli che faccia pine festa del tuonfo di quella 
legge di cui dimandò con tanto zelo Pappiovo/ioni, 
ditegli che pel bene dc'suoi Paiiocilnam, e nei li­
mili dello Statuto, osi lutto, ( piegatelo di dai il suo 
nome al nostio Comitato. 

11 Comitato non ha panocchie da mettcie ni con-
coiso, ha peio già qualche scudo di (ondo , e pto-
ponc un piemio di cento bit 1 quel sacculote clic 
data la inighoi soluzione del seguente 

CASO 
Tizio Vescovo nei felici tempi passati eia tanto oc­

cupato delle nomine dei Sindaci, dei Picfetti dei T11-
bunab, degli Avv l i cali eli eie tanto occupato nel 
far complimenti e dai pianzi agli Intendenti, Coman­
danti e Governatoti, tanto occupato a dai e infoi ina­
zioni dei Conti, Baioni, Maiebesi, e Cavahen da cic-
arsi, tanto occupato nella comspondi nza col Mm isti o 
degli interni (sezione polizia), che non tiovava mai il 
tempo ne di visitqie il suo seminano, ne di due d il 
pulpito una paiola al suo popolo, ni di distillimi e 
ai poven una piccola pait«* dfiììc cento mila Ine an­
nue che la mensa gli fi ulta Attualmente, giazie allo 
Statuto, quelle occupazioni non le ha più, m 1 il tempo 
di vegliale all'istiuzione ed educazione de'suoi chie­
rici, di dispensate al suo giegge il pane della divina 
paiola, di distnbune ai poven il quod supeiesl, non 
lo tiova istessamente, Tizio è scmpic occupato a 11111-
piangeie il passato' 

Si dimanda se Tizio Vescovo soddisfi all'obbligo di 
pascei e le anime affidategli? 

Addio, caio Boldnni, 
Gambolo 2 Maggio i85o 

Sono d Vostio AH""' 
Saceidote GIUSLPIE ROBFCCHI 

Dimandate agli onesti e moderati che specie di gioi-
nalc sia la Voi e du Peuple, e vi nspondeianno in coio 
che é il giornale di Pioudhon, che é un giornale 
repubbhcano-democralico-SQCiahsla, e fin qui hanno 
ragione, ma poi vi soggiungeranno, chi le sui dottrine 
sono sovversive dell'ordine, dellapropnetà, dellafamigha 
insomma che bisogna sfuggire dalla lcltuia di i,sso 
come da cosa satanica Peichò 1 nostri lellou possano 
portare un giudizio sulla buona fede degli onesti 1 
model alt, noi ripioduciamo le paiole colle quali la 
Vote du Peuple annuncia a suoi lettori il grande tnonlo 
del suo partito nell'elezione del 28 aprile 

« La ìepubbhca ha ti tonfato 
» Bisogna che il popolo santifichi colla calma questa 

» nuova vittoria riportala dal dritto 
» Già le fazioni realiste poiché vinte fanno intendete 

» paiole di minaccia e di provocazione 
» Il popolo accolga questi gì idi di una rabbia im-

» potente col medesm 0 dispn/zo col quale ha accolta 
» la candidatura della gueua civile che gli eia siala 
» pi esentata 

» La calma sublime, (he ha tenuto dielio al trionfo 
» della lista ìepubblicana del 10 mai/o ha optiate 
» in pio della democia/ia più the lo slesso li tonfo 
» L'Euiopa inlieia s inchinò con uspello innin/i alh 
» ti animitela maestosa di un popolo L appunto dopo 
» il 10 maizo che lu aJdimosliato che il suffragio 
» universale poteva essere mosso in pralii a senza 
v pencolo di discordie e di tuilioleii'e 

» 11 28 apule compisca 1 opeia del IO mai/o 
» Il più siculo mezzo per avite ugnine delle 1111-

» naecie e delle provocazioni dei nostn avveiwi, si 
» é quello di lasciaih consumare noi silenzio del di-
» spiezzo 

» Sci ricordi bene il popolo il partito repubblicano 
» è il parlilo dell'ordine » 

Vedete, 0 lettori, come pallino coloro che fin qui 
vi furono dipinti peranarchui pei nemici dell ordina 
della proprietà e della famiglia? Il ugno della calunnia 
è breve, le armi dn lalunnialon lei minano sempie di 
nvolgeiM contr essi < osi avviene oggidì m Fianua 
tardi 0 tosto ciò avveirà ani he allieve 

CASA DI lUfOVLRO r DI INDI SIRIA 
La Commissione appi ovati dal Governo pei stabi­

lirò in qui sta città una Casa di Un oveio 1 di Industria 
pei 1 mendit.mli della utla e piovinua padellando 
una sotiela per a/ioni di I !,>() raduna di capitalo, 
0 di un'annualità non mmoii di 1 | , obbbgiteiia 
per anni 0, senza peiò idiulaiele olici le mmoii, si fe 
testò livella con fidileia alla hlantiopia de suoi (onir 
paesani, ed 1 suoi menimi, deputali per pan melila 
mila ulta, hanno j in continuala la loro colletta Le 
generose disposizioni testamentarie, le offeile fatte 
negli anni scoisi da vani nostri concittadini pei pro-
nmoveie sin1 iti» Stabilimento eia conosciuta filantro­
pia dei Casalesi non lasciavano dubitare che essi 
risponderselo solicelli all'invito ed il fallo venne a 
pienamente confeiniaie le (oniepile speianze Sap­
piamo die ieri 1 deputali pei la pan occhia del Duomo 
raccolsuo in poche oie soscii/10111 in capitale pei 
L 2,000 ed in annualità pei L ')00 che pioprie-
tain, ìugo/ianli artisti, ed ogni altra classo di citta­
dini vi pieseio parte, e die un solo, richiesto, vi si 
idillio Gli israeliti, non no dubitiamo r e n v o i anno 
pui essi volenterosi, tanto più the 1 Imo coirehgio-
naiii hanno chilto, comi qualunque alliotitladmo.ad 
esseivi ricoverali il Banchine Giuseppe Ballaci Villa 
un dall'apulo del 1848 mandava al vi IOYO uij 
vaglia di L 10,000 ed il suo esempio non amba 
pei (luto 

« La divozione alla costituzioni di un patte < il doieie 
pnnctpalc del Maqtilialo Non haslerebbe alla socielà/ 
politica che il Magulute fosso solamente dedicato allo 
studio del chrillo ewile ed agli affai 1 jnivati I citta­
dini hanno bisogno di essoie convinti die 1 loto giu­
dici sarebbero anzitutto clifenson di quel «.In ilio pub­
blico sotto la cui pioli/ione lutti gli altri debbono 
collocai si 

» L'ultimo Governo (ehi po'rcbbo negarlo?) non 
offn che una lunga lolla contro il potete assolute per 
otteneie lordine legale Noi abbiamo camminato (te­
lante lb anni a liaverso alle rcliccu/e, ai segieli 
pensieri, agli attacchi più 0 meno apolli contro il prin­
cipio del Governo Si comincio colle resluziotii, si 
lini con uno speigmro mandi sto1 Tulli 1 nostri cimiti 
lui0110 eliseonosciiili e calpestati' 11 sangue liancese 
fu versalo! Ma la punizione non si e falla attendere, 
il potei e in inolia tonti 0 lu bqqi fu spvato Pili 
VIOLAZIONI OLILV LI (.or 

» Ne nsiilté un glande Insegnamento pei governi, 
essi non posbono più ohhliaie che /< hgqi (latteamente 
accettate 1 francami ide esiijinh wi\qurll( ibi 1 ostUmscono 
la loto fona e tu loio 1 Lia ITIMI i l 

DI' CBLDCI CI DE6» BANQIFS 
1 vii Cu (oQiJiim 

( Contnuwitmi e firn udì nnm iì ) 
Coli osservazione dille vane cnsi, elio seguendo un 

cello periodo si nnovaionoin questo secolo, 1 autore di-
moslia come di fallo chinassero dalla causa di'egli 
loio assegna Tutte furono pi ocellate da una crescente 
pi esperita e da notevole aumento di opeiazioni della 
banca e di depositi pinati nelle sue casse sUuh pei 
1 Imo piopnelaiu mmlre gli azionisti traevano I in­
teresse dal 12 a 10 pei cento delle loro azioni 

Ora quali sono 1 rimedi! a lite dato di eo-e ' Sono 
due, 1 uno palliativo, 1 altio 1 adirale 

11 primo consiste mi roiiispoudcM un inteioss< ai 
depositi come si pulita nelle banchi ih Scozia, Ialini 
neh accontali la liberta (lolle lume he cioè la facoltà 
a thutnqut d instiluirne ostinato quelte noi me di 
soivegbanza che noli interesse dilli siculi zza pubblica 
la legislazione tiovasse di te ninnare 

Le banche di Scozia pagano un uiìeiesse ai depo­
siti e he vengono fatti lidie sue tasse interesse nule 
lknsi e tioppo lontano dalla mr-uia del dividendo 
degli azionisti ma the pui basta a diminuite la ten-
la/101 e di un improvvido ntire, rombo d «Altra pai le 
eleli ninna molli a fai li e cosi favorisci eminentemente 
il iispainiio tui una pai te 1' ìssiiia/iim dei capitali 
elall alti « oni'i ne venne li pio pinta economica senza 
( sen aio di qud pai se stenle 1 si pavoni prona deU 
1 itti a/ione sii *a l'elle buie hi 
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Ma se il tenue interesse diminuisco il perìcolo del 
ritiro dei depositi, non lo toglie all'atto. Solamente colla 
libertà dello banche si possono prevenire le crisi che 
ne sono la conseguenza. 

Se questa libertà esistesse, i proprietarii di que'fondi 
che giacciono inoperosi presso quella privilegiata li 
ritirerebbero per costituire una nuova banca. Il cambio 
degli effetti eli commercio si farebbe allora in concor­
renza tra le due banche, e la massa degli affari anziché 
diminuire s'accrescerebbe per questa nuova circostanza. 
Restando meno fondi inoccupati, diminuirebbe l'occa­
sione delle grandiose imprese, delle speculazioni az­
zardate. Ridotta la prima banca ad operare col proprio 
capitale, penserebbe a rilirare i suoi fondi tpaasi tutti 
impegnati nel debito dello Stato, ed anziché operare 
col capitale altrui, impiegherebbe il proprio. Diminui­
rebbero i suoi lucri esorbitanti che sarebbero più e­
quamente divisi. So dopo l'istituzione di una nuova 
banca rimanessero ancora fondi inoperosi, ne sorge­
rebbe una terza, e la moltiplicazione delle banche ces­
serebbe quando i benefizi ottenuti da questo mezzo 
non sarebbero superiori a quelli che si ottengono con 
altre direzioni. La corrisponsione d'un interesse 
conveniente ai capitali depositati diminuirebbe l'even­
tualità del loro ritiro, e scemerebbe cosi anche l'oc­
casiono di nuovo banche. 

AH' obbiezione della svariata emissione dei viglietli e 
della confusione che ne potrebbe conseguire, l'autore 
risponde coli' esempio della Scozia. All' altra più speciosa 
del pericolo di una emissione eccessiva oppone che 
essa e sempre determinata dalla domanda cpiando sus­
«ista l'obbligo del cambio in danaro, e che la do­
manda non eccede mai il limite del bisogno. 
' Questo principio della libertà delle banche è per 
certo destinato a trovar gran numero di oppositori, e 
■già all'Accademia delle scienze morali e politiche 
JBlanqui, Leone Faucher e Cousin lo avversarono, 
.quantunque te propugnassero Dunoyer e Do la Ferelle. 
Anche Thiers nella sua relazione sull' assistenza e pre­
videnza pubbliche vi si dichiarò contrario; egli consi­
derò come solo vantaggio ottenute dalla rivoluzione 
di febbraio la concentrazione delle poche banche 
francesi nella banca nazionale. Ci sembra slrano che 
anche quegli accademici volessero trarre da circo­
stanze sì particolari e complicate, come furono e sono 
tuttora quelle di Francia, un argomento di norma 
generale. 

Abbiamo toccato di volo i punti principali del libro 
del signor Coquelin, ma ne raccomandiamo calda­
mente lo studio a quelli che o per dovere di loro 
condiziono, o por semplice amore della scienza, fanno 
'soggetto di loro meditazioni tali argomenti. A. M. 

(Gazzetta Piemontese). 

1OTEB 
CASALE — Sono incominciati gli esercizi della Guar­

dia Nazionale. Vorremmo che la lode che qui tiibu­
tiamo sincera ai capi della nostra legione polla as­
siduità con cui intervengono alle manovre, si potesse 
anche estendere ai militi. . . Ma forse il mal tempo 
impedì loro fin ora di accorrere numerosi e di ri­
spondere alla voce d'un grande, d'un imperioso do­
vere. Aspettiamo adunque il sole! 

— Ci assicurano che la commissione per la organiz­
zazione della banda musicale della Guardia Nazionale 
si occupi con assidua cura nella scelta de'soggetti e in 
tuttocchè si attiene all'incarico affidatole. Il regola­
mento e compiuto a quest'ora e lo si vuole lodevole 
sotto tutti i rapporti. Rendiamo le dovute lodi alla 
attività ed allo zelo della benemerita commissione. 

TORINO — Monsignor Franzoni fu tradotto in Cit­
tadella. Questo fatto non è che ima necessaria con­
seguenza della applicazione delle leggi che ci gover­
nano, le quali sono eguali per tutti e non distinguono 
un imputato da un altro, solo perchè l'uno vesta 
miseri panni e l'altro porti maestosamente sull'abito 
paonazzo il ciondolo dell'Ordine Supremo. Ci reca 
quindi meraviglia che i giornali della Capitale occu­
pino le loro colonne nel darci i particolari dell'arresto 
del caparbio prete, il quale certo non meritava ebe 
l'opinione pubblica fosse si a lungo occupata de'fatti 
suoi —Una parola d'incoraggiamento al governo per­
chè continui coraggioso nella stessa via, lincile la vi­
gna del Signore sia intieramente pwgata. Questo solo 
doveva bastare. 

— La Camera dei deputati ha ieri votata la legge 
pel credito al governo onde possa soccorrere i valo­
rosi difensori di Venezia. Siamo lieti di poter dire 
ebe i rappresentanti del popolo hanno ben meritato 
della nazione. 11 progetto di legge fu ampliato, au­
mentando a 70 mila lire il credilo invece delle 60 
mila che erano proposte, e dichiarando che avessero 
diritto ad un sussidio tutti indistintamente gli ufficiali 
che presero parte alla difesa dell'eroica città, non i 
soli che avessero dapprima qualche grado nell'armata 
austriaca. 

CASSOLO DI LOMELLINA ­ Alcuni signori del 
paese vollero togliere ai contadini le vigne ch'essi 
tenevano, come dicono, a terzo. Ciò diede luogo ad 
una sommossa popolare la quale acquistando un carat­
tere piuttosto gvave, si dovettero mandare sul luogo 
molti carabinieri e due squadroni di cavalleria chia­
mati da Vigevano—L'arrivo della truppa aveva se­

dato il tumulto,, senza che si dovessero lamentate 
tristi conseguenze. 

FRANCIA. Parigi 3 maggio. L'assemblea nazio­
nale si è occupata della seconda deliberazione sulla 
proposta del generale Baraguay d'Hilliers, intesa a 
modificavo il decreto del 9 luglio i848 relativo alle 
scuole politecnica e militare. 

— Il risultato, che il 3o aprile n sera conoscevasi, 
delle elezioni di Sonna e Loir a è il seguente: 

Socialisti: Esquiros, voti 37, 575; Madier, 37, 535; 
Gharàssin, 36, 813, Dain, 38, og4; Hennequin, 37, 5G3; 
Colfavru, 37,488. 

Moderati: Btllault, 23, iai,;Dariot, 2.3, o3i; Benoist, 
22, 788; D'EsteVn, 22, 858; Lafonge, 22, 910; Bouetlier, 
a 3 , 0 7 1 . 

— Corrono voci di modificazioni ministeriali, ed 
anche di totale cambiamento di ministero in senso 
all'atto repubblicano. Fino ad ora però non si hanno 
notizie positive. 

AUSTRIA. Vienna, 2 maggio. La Gazzetta d'Au­
gusta reca il seguente dispaccio telegrafico: 

L ' A u S T B U CONVOCA l/ASSEMBLCA l'LENAMA DELLA CON-

FEDEI1AZI0NE GERMANICA 18i FnA^COrORTE l'ER INTRAPRENDERE 
LA REVISIONE DEL BATTO FEDERALE. 

Leggiamo nel Bollettino litografico che gli Stati i 
quali non vorranno prendervi parte, saranno consi­
derati come assenti, senza che le deliberazioni in es«a 
prese soffrano qualsiasi cangiamento. Pare che V Au­
stria inclini a considerare come un casus belli il ri­
fiuto di riconoscere la validità di quelle. 

— Leggesi nel Corriere Italiano : 
Giusta una comunicazione, sarebbe stato fatto noto 

a tutti i corpi d' armata, eccetto quello d' Italia, che 
il governo trovasi costretto, nello attuali circostanze, 
a riporre 1' armata sul piede di guerra. Notizie posterio­
ri ci dicono che anche 1' armata d' ltaba sia sul piede 
di guerra. 

— La commissione Lombardo­Veneta continua la 
disamina delle costituzioni comunali sotto la presidenza 
del ministro dell' interno. Fu nominalo, a quanto 
crede il Corr. Italiano, un comitato composto dei sigg. 
conte Cittadella Vigodarzere, avv. Soleri, avv. Nazzari, 
prof. Racchetti, cav. di Mori e cav. Noi. 

Annunciamo con piacere un nuovo giornale che si 
pubblica in l'inerolo, intitolato la DOMENICA, e che 
ci sembra guidato da quei santi principii di libertà 
e di amore pel popolo che anche noi colle deboli 
nostre forze cerchiamo di far trionfare. 

INSERZIONE A PAGAMENTO 

AVVISO 
Per parte della Veneranda Congregazione di questo 

Regio Spedale di Carità, slata con Reale Biglietto del 3 
aprile p. p. autorizzata a procedere alla vendita di nu­
mero sei case dal detto Pio Istituto possedute in Casale, 
si reca a pubblica notizia che allo ore 40 antimeridiane 
de'giorni 14, 21 e 28 ilei cqi'rente mese di maggio, tutti 
di pubblico mercato, si addiverrà all'albo pretorio di 
questa stessa Città, coli'intervento del Sig. Teolago ed 
Avv." Canonico Prevosto della Cattedrale D. Camillo Pas­
quarelli, Procuratore Generale dei predetto Spedale, agi' in­
canti per la vendila degli stabili suddetti in sei distinti 
lotti, e sul primo prezzo, come segue: 
LOTTO 1." Casa composta di bottega al pian terreno, 

con cantina sottostante, di due camere al primo 
piano, e di altre due al piano secondo, sita in 
queste città, nel cantone di Levante, e nel vicolo 
della piazza Carlo Alberto, fra le coerenze del sig. 
Inardi a Oriente ed a Giorno, e del vicolo predetto 
a Ponente ed a "Nolte, al prezzo di L. 7139. 

LOTTO 2.° Casa con corte, ed anelito coperto, com­
posta di sette camere al pian terreno, con can­
tina sottostante, di otto camere al primo piano, 
e di altre sette al piano secondo, sita in questa 
città, nel cantone dell'Ala, e nella contrada del­
l'Addolorata, fra le coerenze di caseggiati spet­
tanti alla Parrocchia dell'Addolorata a Levante, 
della contrada predetta a Giórno, della casa degli 
Eredi Beltrame a Ponente, e del Filatoio del sig. 
Carlo Guazzone a Nolte, per L. 5167. 50. 

LOTTO 3.° Casa con tre corti e piaz­zale verso Le­
vante, ove esistono nove piante di gelsi, composta 
di nove camere al pian terreno, con quàltro 
cantine sottostanti, di altre nove camere al primo 
piano, e di quattro al piano secondo, sita in 
questa citlà, nel cantone di Levante e nella con­
trada dei Giardini, cocrenzìata dal Baluardo del­
l' Est, da Carlo Balocco a Giorno, da Musso 
Giuseppe a Ponente, e dalla contrada suddetta 
a Notte, per L. 6140. 

LOTTO 4." Casa con corte, composta di sette camere 
al pian terreno, con Ire cantine ed una fiaschera 
sottostanti, di altre nove camere al primo piano 
e di tre al piano secondo, sita in questa città, 
cantone di Ponente, contrada della Madonnetla, e 
nel vicolo de'Magazzeni, fra le coerenze del sig. 
Sacerdote Forno a Levante, del vicolo predetto a 

Giorno, del Demanio a Ponente, e did vicolo ili 
S. Remigio a Notte, per L. 7132. 50. 

LOTTO 5:° Casa con corte, composta di sei camere 
al pian terreno, con due cantine e canlinottc­
sotlostanli, di otto camere al primo piano, e di 
altre due al piano secondo con due magazzeni, 
sita in questa città, nel calitene di Mezzogiorno, 
contrada di Genova, e nel vicolo di sani' Anna, 
fra le, coerenze del sig. Grosso a Levante, del 
sig. Viltà a Giorno, del Baluardo a Ponente, e 
del vicolo prodetto a Notte, per L. 8062. 50. 

LOTTO 6.° Casa composta di una camera al pian 
terreno, con cantina sottostante, di altra camera 
al primo piano, e di una terra al piano secondo, 
eon magazzeno, «ita in questa città, cantone di 
settentrione, ­ contrada di S. Bartolomeo, e nel 
vicolo della Duchessa, coerenziata a Levante 
ed a Notte dal vicolo predetto, dal Seminario 
Vescovile a Giorno, e dalla casa della signora 
Scamuzzi'a Ponente, per L. 1137. 50. 

S'invita pertanto chiunque aspiri all'acquisto delle suac­
cennate case di comparire ove sopirà nel giorni ed ora 
avanti • indicati per fare i suoi partiti, she saranno accet­
tati dal sig. Notajo Certifìcalorc Gatleani, stato a tal uopo 
delegato dall' Ufficio d'Intendenza di questa Città con De­
creto del giorno 18 del mese di aprile succitato; con 
difpdamcnto, che nell'ultimo de'suddetti giorni, e così del 
28 del corrente maggio, dopo l'ora d'incanto si axldh><­
verrà nella sala delle adunanze deVa Congregazione sul'­
lodala ai relativi deliberamenti all'estinzione naturale della 
terza ed ultima candela vergine a favore dell'ultimo e 
miglior offerente in aumento al primo prezzo di ciascuno 
dei tolti suddetti, e mediante i patti e le condizioni che 
seguono, state approvate dalla Congregazione medesima 
nella sua aditnnnsa del 26 predetto m<se di Aprile, e cosi: 

*.° La vendita delle suddette case sarà fatta con 
tutto le loro ragioni di servitù si attive 'che passivo, 
e cosi come furono l'inora fruite e possedute dallo 
Spedale; avvertendo, che le medesime, ad eccezione 
della prima, trovansi tutte aflillale. 

2." Sarà in facoltà dell'acquisitore di pagare im­
mantinenti all'epoca della riduzione del deliberamente 
in instromento, l'intiero prezzo che sarassi ottenuto 
dall'incanto, oppure nel termine di anni 10, mediante 
gli annuali interessi del 5 per cento pendente mora, 
decorrendi dal 1 .• di ottobre prossimo venturo e col­
l'obbligo inoltre eli assicurare a sue spese le case 
medesime contro gl'incendi. —In questo secondo caso 
però, oltre all'ipoteca di privilegio ohe lo Spedale 
avrà sulle caso vendute, l'acepiisitore sarà tenuto a 
prestare un'ipoteca su beni proprii, franchi e liberi, 
per un valore corrispondente al terzo del prezzo, a 
meno che esso amasse meglio di pagare tate terzo 
all'epoca suddette. — Ove poscia lo stesso acquisitore 
volesse prima della scadenza della mora suaccennata 
pagare allo Spedale la somma di cui risulterà debi­
tore, egli potrà ciò fare, mediante solo il preavviso 
di sei mesi a darsi in iscrilto all'Amministrazione dello 
stesso Pio Istituto. 

3." Gli aspiranti per essere ammessi all'incanto 
dovranno depositare il decimo della somma di ciascun 
lotto, oppure pesentare un Vaglia per eguale somma 
spedito da persona notoriamente solvibile. 

4." Il deliberatario entrerà in possesso delle (sud­

delie case dal giorno della stipulazione deirinstro­

menlo; con dichiarazione però, che per quelle af­

filiate esso dovrà uniformarsi alle prescrizioni portate 
dalle relative scritture che gli verranno a tal uopo 
rimesse. 

I relativi fitti saranno devoluti allo stesso delibe­

ratario dal primo di ottobre prossimo ventuno. 
Le contribuzioni del corrente anno saranno inte­

ramente sopportate dal Pfo Istituti). 
5." E finalmente le spose tulle degl'incanti, dei 

"deliberamenti "e della riduzione di questi in pubblici 
instromenli ed altre relative, siccome pure quelle 
della copia degli atti da rimettersi all'Opera Pia, sa­

ranno onninamente a carico degli acquisitori in pro­

porzione dei lotti, elei quali si saranno resi deliberarli. 
Lo Spedale si obbliga di far trasportare nel ter­

mine di un anno sopra altre sue proprietà l'ipoteca. 
gravitante sulla casa costituente il lotto quinto. 

I termini fatali per l'aumento del sesto, 0 duode­
cimo sono fissali a giorni venti successivi a quello 
del deliberamenlo, i quali perciò scadranno a mez­
zodì del giorno 17 di" giugno prossimo venturo. ■ " 

Si dichiara che nell'incanto si osserveranno le foiv 
malilà prescrilte dai vegliatiti Regolamenti. 

Casale il 4 maggio 1850. 
Per la Ven.da Congregazione Sullodata 

IL SEGHETAIUO DEI.SDI. 

Avv. mAl^pWmlimirWireCtore. 
LUIGI BAGNA Gerente. 

Tipografia Fr. Martinengo e Giuseppe Nani. 


